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La Conferenza episcopale nel mirino del capo dello Stato 
È accusata di aver difeso il giornale cattolico Avvenire 
«colpevole» di aver chiesto al presidente di farsi da parte 
«Sono amareggiato, ho investito del caso il governo» 

Cossiga a muso duro contro i vescovi 
«La Cei vuole le mie dimissioni, intervenga Andreottì» 
Il capo dello Stato ha investito il governo perché si 
pronunci sul fatto che la Cei, avendo espresso «sti
ma e fiducia» al giornale Avvenire ed al suo diret
tore H cui articolo lo aveva offeso, ha approvato 
questa linea. Rizzi ha dichiarato di non aver chie
sto le dimissioni di Cossiga, ma di aver rivolto un 
invito perché tomi ad essere un «Super partes». In 
discussione i rapporti tra Stato e Chiesa. 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA La polemica che 
si era aperta tra il Quirinale ed 
il giornale Avvenire per avere, 
quest'ultimo, pubblicato il 23 
scorso, un articolo dal titolo 
•La mistificazione delle due ' 
Italie» nel quale si riscontrava 1 

una richiesta di dimissioni del, 
capo dello Stato, si è trasfor
mata ieri in uno scontro tra 
Stato e Chiesa. • . ••'--> - •• • 

Infatti, nel comunicato del 
Quirinale diffuso nel tardo po
meriggio di ieri si afferma che 
il presidente Cossiga «da cat
tolico, da democratico e da 
laico» - esprime • «profonda 
amarezza e grande meraviglia 
per gli attestati di • stima» 
espressi dalla Cei al giornale 
Auuenire ed al suo direttore, 
Lino Rizzi. Infatti, nel primo 
pomeriggio di ieri, la Cei ave- • 

va precisato che se è vero che 
«il quotidiano Avvenire ha una 
sua propria e legittima auto
nomia e non è organo ufficia
le L dell'episcopato italiano, 
conferma, tuttavia, la piena 
stima e fiducia della Cei nei 
confronti del giornale stesso e 
del suo direttore, Lino Rizzi». 

E sono state proprio queste 
ultime affermazioni a far rite
nere a Cossiga che la Cei ab-

• bia voluto approvare la «linea 
politica» espressa da Avvenire 
con ' l'articolo di . domenica 
scorsa. Di qui la decisione del 
capo dello Stato di «investire il 
Governo della Repubblica del 
caso». Cossiga rietienc infatti 
che la Cei condivida «l'attacco 
al capo dello Stato» e in parti
colare il contenuto «dell'arti
colo apparso nel numerop del 

Monsignor Camillo Ruini 

23 febbraio scorso dal titolo 
«la mistificazione delle due 
Italie». Il presidente «prende 
atto con amarezza e con pro
fonda meraviglia che la Cei 
approva il contenuto dell'arti
colo ivi comprese le espres
sioni di invito al presidente 
della Repubblica a dimetter
si». 

Ora, non c'è dubbio che la 
Cei. manifestando la sua rin

novata stima al direttore di Av
venire, abbia reso ininfluente 
il precedente comunicato del 
Quirinale in cui, per sminuire 
l'autorevolezza del giornale 
cattolico, veniva rilevato che 
esso «non rappresenta alcuna 
autorità ecclesiastica e tanto 
meno la Conferenza episco
pale». Ma diventa anche diffi
cile, valutando l'articolo «in
criminato» alla luce del nuovo 

Accordo tra Stato e Chiesa, ri
scontrare elementi tali da 
aprire un vero e proprio «ca
so». Anche perchè, il direttore 
di Avvenire da noi interpellato 
ci ha detto:«Con l'articolo di 
domenica, non firmato ma di 
cui mi assumo tutta la respon
sabilità, non ho affatto avan
zato la richiesta di dimissioni 
del capo dello Stato. Non ca
pisco, tra l'altro, a che titolo 

avrei potuto farlo. Ho inteso, 
invece, rivolgere un invito, co
me avevano fatto già molti " 
con grande senso di respon
sabilità, a comunciare da Nor-
.berto Bobbio, perchè il capo 
dello Stato torni a'd essere un 
super partes senza dare l'im
pressione, di fronte ad un'opi
nione pubblica disorientata ' 
ed alla vigilia di una delicatis
sima campagna elettorale, di 
essere un capo partito». Rizzi 
si è detto, poi, «soddisfatto del 
comunicato della Cei» perchè 
«la stima e la fiducia espresse 
nel comunicato verso il gior
nale e la mia persona hanno : 

un maggiore peso proprio in 
considerazione - dell'autono
mia riconosciuta al lavoro che 
facciamo. Naturalmente, sta a 
noi sentire l'ispirazione ideale 
che ci guida nel lavoro quoti
diano». Per quanto riguarda, 
infine.l'ipotesi avanzata da Psi 
e Pli, secondo cui a proposito 
della legge sull'obiezione di 
coscienza che essi avevano 

, già votato ci si troverebbe di • 
Ironie ad un nuovo «compro
messo storico», Rizzi osserva 
che si tratta di «tesi senza fon
damento e di tentativi stru
mentali tendenti a stravolgere 
la realtà dei fatti». Ed aggiun-

ge:«Non sono la De e il Pds 
che hanno cambiato parere, 
come tutti possono verificare, 
ma quei parliti che, dopo aver 
votato la legge insieme ad al
tre forze politiche di varia ispi
razione tanto da raggiungere 
una larghissima maggioranza, 
ora intendono rinnegare quel 
VOtO». , " . , » " " • > ' " . ' „ - , • . 

Rizzi anticipa poi che inten
de rispondere a Cossiga con 
questi argomenti che saranno 
più ampiamente illustrati su 
Avvenire di oggi. Ma la presa 
di posizione del capo dello 
Stato ha spostato, ormai, i ter
mini del contendere allorché 
ha investito il Governo a pro
nunciarsi su un «caso» che, a 
suo parere, investe i rapporti 
tra lo Stato e la Chiesa italiana 
rappresentata dalla Cei. Negli 
ambienti della Conferenza 
episcopale l'ulteriore comuni
cato del Quirinale è stato ac
colto con «serenità» nel senso 
che quanto è stato detto nel 
comunicato sul giornale Avve
nire ha mirato solo a stabilire 
quella distinzione, ma al tem
po stesso reciproca fiducia,' 
che deve esistere, oggi nella 
Chiesa, tra gerarchia e laicato 
cattolico. ', •.,.•-- -. •• '• e 

Contestata la scritta «Partito comunista» il cui «uso esclusivo è del Pds». Dura reazione di Garavini: «Violato un nostro diritto» 
Annunciano ricorso anche Bossi e l'ex missino Pisano. Su 246 contrassegni solo 117 superano l'esame della commissione 

Il Viminale boccia il simbolo di Rifondazione 
Il Viminale ha decìso' sull'ammissibilità dei 246 sim- " 
boli elettorali presentati nei giorni scorsi. 117 sono 
stati accettati, 105 respinti, 24 sono senza effetto, • 
perché riproposizione di vecchi simboli depositati a 
scopo cautelativo. Ma c'è un giallo attorno al simbo
lo di Rifondazione: prima accettato, in extremis il 
Viminale l'ha respinto. Scoppia la polemica, mentre 
annuncia ricorso anche Bossi. 

VITTORIO RAOONE 

LUDO Magri, Sergio Garavini e Armando Cossutta; alle loro spalle il simbolo del partito respinto dall'ufficio elettorale 

M ROMA. La campagna elet
torale comincia con un giallo. 
Il Viminale ha deciso di non 
ammettere alla competizione 
il simbolo di Rifondazione co
munista. Il partito di Garavini e 
Cossutta rischia cosi di finire 
escluso dalla tornata del 5 e 6 
apnle. Il giallo consiste in que
sto: il ministero degli Interni ' 
aveva dapprima ammesso il 
contrassegno di Rifondazionc 
(striscia tricolore, falce, mar
tello e stella con la scntta «Par
tito comunista»), ma nel giro 
di poche ore ha cambialo 
idea, e lo ha cassato. 

La reazione di Garavini è 
stata immediata e durissima, il 
segretario di Rifondazione ha 
parlato di «inammissibile viola
zione dei diritti di libertà». «É 
un diritto democratico fonda
mentale ed elementare - ha 

detto Garavini - che noi, che 
vogliamo difendere l'identità 
comunista, andiamo alle ele
zioni con il nostro simbolo, di-. 
verso e inconfondibile rispetto 
a quello del Pei, ma che richia
ma il nome di partito comuni
sta. E inammissibile che que
sta contestazione venga dal 
Pds, che ha dichiarato la sua 
soddisfazione per non chia
marsi più comunista». • . -

In verità il Pds - dicono al Vi
minale - non c'entra nulla. Il 
pretetto Spanu, uno dei com
ponenti della commissione 
elettorale, dà una sua spiega
zione: «Elfettivamentc - dice -
fino a lunedi sera, per quanto 
ci riguardava, il simbolo di Ri
fondazione era ammissibile. In 
extremis è poi arrivalo un pa
rere del Consiglio di Stato, che 
il Viminale aveva chiesto in 
tempi non sospetti». Questo 

parere, che ieri pomeriggio il 
ministero ha trasmesso a Ri
fondazione, afferma in sostan
za che la scritta «Partito comu
nista» resta in «uso esclusivo» al 
Pds. Su questa base, il Vimina
le avrebbe deciso di cambiare 
orientamento, v . „r ,--• -i-. ~r> 

Restano comunque singola
ri modi e tempi della decisio
ne, architettata quasi a cercare 
il colpo di scena. Fino a ieri ' 
pomeriggio alle 15, Infatti, il . 
simbolo del partito di Cossutta 
faceva bella mostra di sé, col 
numero d'ordine sette, fra i 
117 contrassegni accettati, ed • 
esposti nei corridoi del Vimi
nale. A un certo punto, un fun
zionario l'ha staccato, trasfe
rendolo su un altro tabellone, 
quello appunto dei simboli re
spinti. I dirigenti di Rifondazio
ne, ai quali l'altro giorno era 
stato comunicato che il simbo
lo era ammissibile, hanno ap- . 
preso solo alle 17,25 di ieri che 
il vento era cambiato. Troppo ' 
tardi per studiare contromos
se. C'è slato solo il tempo per 
protestare. Garavini ha incon
trato Scotti: «La responsabilità 
è tutta del governo e degli or
gani Istituzionali - ha detto -, Il ' 
significato politico di questa 
azione è evidente. Ci vedremo 
in Cassazione». Oggi, infatti, Ri
fondazione presenterà il suo ri- • 
corso. Poi, alle 17, in piazza 

Macaluso sarà capolista a Palermo, ma Folena non ha ancora confermato il suo sì 

Approvate (quasi tutte) le liste del Pds 
E nella De è scontro tra Marini e Sbardella 
La Direzione del Pds ha approvato la composizione 
delle liste elettorali, anche se restano aperti alcuni 
problemi in Sicilia, Campania e Lombardia, all'esa
me di un'apposita commissione. Anche gli organi
smi nazionali della De e del Psi nano avviato l'esa
me delle candidature. Nello scudo crociato è subito 
polemica: Marini contro Sbardella nel Lazio per le 
scelte al Senato. Rognoni capolista a Milano. 

ALBERTO LEISS 

•*• ROMA. Seppure tra non 
poche difficolta - è pratica
mente certa una riduzione del
la rappresentanza - il Pds è il 
primo dei maggiori partiti a 
chiudere la formazione delle 
liste. La Direzione della Quer
cia, in una riunione che è finita 
dopo le tre di notte dell'altro 
ìen, ha approvato le proposte 
formulate dalla commissione 
coordinata da Massimo D'Ale-
ma. Non ancora definite alcu
ne questioni che riguardano la 

Sicilia, la Lombardia e la Cam
pania, la cui soluzione è s'ata 
delegata alla stessa commis
sione. Per la Sicilia la scelta è 
quella di confermare Emanue
le Macaluso capolista a Paler
mo, ed è stato chiesto a Pietro 
Folena di restare nella lista. Si 
parla anche di una testa di lista 
che oltre a Macaluso e Folena 
comprenderebbe Aldo Rizzo 
(ex vicesindaco di Palermo"! e 
Daniela Dioguardi (dell'area 
comunsita). In Campania (.ca

polista a Napoli è Giorgio Na
politano e numero due Anto
nio Bassolino) le incertezze tra 
l'altro riguardano la candida
tura al terzo posto di Ada Bec
chi, della Sinistra indipenden
te, e anche la collocazione 
dell'economista Augusto Gra
ziane In Lombardia sono 
emerse alcune novità: è stalo 
candidalo al Senato Giuseppe 
Boffa. mentre Claudio Petruc
cioli è passato alla Camera, a 
Milano. L'economista Vincen
zo Visco dalla lista per la Ca
mera di Milano è passato al 
collegio senatoriale di Bologna 
(e ciò ha comportato un altro 
spostamento: quello di Augu
sto Barbera che a Bologna pas
sa dal Senato alla Camera. Per 
favorire questa candidatura, 
considerata dal Pds importan
te essendo Barbera uno dei più , 
impegnati sul terreno delle ri
forme istituzionali, ha rinun
ciato a «correre» Sergio Sabatti-
ni, già uomo di punta dello 
staff di Occhctto) È caduta in 

Lombardia la candidatura di 
Gianfranco Borghini, per un 
po' in bilico tra Brescia e Mila
no. La soluzione bresciana 
non era vista di buon occhio 
dal partito locale, e nemmeno 
dal centro romano, perchè 
considerata debole in quella 
zona. Ma quella milanese - a 
quanto pare - non era gradita 
allo stesso Borghini. A Brescia 
era stata chiesta la candidatu
ra di Luciano Lama, ma l'an
ziano leader riformista non ha 
dato una sua disponibilità, e 
restava quindi l'indicazione 
per Chicco Tesla. Altri proble
mi che invece sono stali risolti 
riguardano la candidatura di 
Giuseppe Cottum, al Senato in 
Calabria, e quella di Cesare 
Salvi a Civitavecchia. In Cala
bria, nel collegio di Lamezia 
Terme, è stato presentato Lu
ciano Violarne (che è puro in 
lista per la Camera a Torino, 
dove è eletto) : una scelta poli
tica per connotare l'impegno 
contro la criminalità del Pds in 

un'area particolarmente colpi
ta. Infine, Maria Luisa Boccia 
ha confermato l'intenzione di " 
ritirare la sua candidatura, an- , 
che per non contrapporre in 
Veneto - ha argomentalo - la 
sua presenza a quella di un 
operaio di Marghcra. Un'altra 
novità è invece la pcscntazlo-
ne come capolista in Friuli di 
Luciano Ceschia. 

Se il Pds è giunto in dirittura 
d'arrivo, la De e il Psi hanno 
appena cominciato ad affron
tare le decisioni a livello nazio
nale, non senza tensioni inter- t 
ne. La Direzione scudocrocia-
ta si è nunita ieri per discutere 
le «schede» programmatiche e 
avviare l'esame delle liste. È 
subito scoppiata una «querel
le» in Lazio, dove «Forze nuo
ve», la corrente di Franco Mari
ni (che sarà capolista a Ro
ma) ha chiesto il commissa-
riamenlo del comitato regio
nale e l'annullamento delle 
candidature decise per il Sena
to. La risposta dell'andreottia-

no Sbardella non si è fatta at
tendere: «È assurdo, ridicolo, il 
comitato ha deciso al 95%, 
quindi se anche avesse preso 
delle decisioni che contraddi
cono le indicazioni degli amici 
di forze nuove...». Altra disputa 
in Veneto tra l'ex presidente 
regionale friulano Adriano Bia-
sutti («Qui che c'è da combat
tere con le Leghe e tutti i capi 
della De sono imboscali al Se
nato, tranne Fracanzani...») e 
il ministro dei trasporti Bernini 
( «Se Biasulti pensasse ai fatti 
della sua regione sarebbe me
glio, visto che tutti e due siamo 
autonomisti convinti»). Per il 

Montecitorio, ci sarà un sit-in 
dei militanti. • 

Il «giallo» ha fatto passare in 
seconda linea gli altri ricorsi 
che si annunciano. Uno lo pre
senterà Bossi: su oltre un centi
naio di simboli che esibivano il 
marchio Lega, infatti, la com
missione ne ha respinti 73, ma 
ne ha ammessi 36, Troppi, a 
giudizio del leader dei «lum-
bard», che teme che qualcuno 
approfitti della confusione per 
pescare i voti dei «suoi» leghi
sti. Un altro ricorso lo presenta 
il sen. Pisano, perchè il Vimi
nale ha rigettato il simbolo del 
suo movimento «Fascismo e li
bertà». Fra i contrassegni pre
sentati, ne restano in campo 
comunque 117. Oltre una tren
tina dovrebbero essere seguiti 
da liste per la Camera e per il 
Senato su tutto il territorio na
zionale. Se questo davvero ac
cadesse, il Poligrafico dovreb
be stampare non più schede, 
ma vere e proprie fisarmoni
che di carta. Le schede stan
dard, per la cronaca, misurano 
cm.22 per cm.39. In un solo 
caso fu necessario cambiarle: 
ncll'87, per le elezioni di Car-
deto, piccolo comune calabre
se, furono presentati 18 simbo
li. La scheda misurava cm.22 
per cm.80. Facile • calcolare 
quanto misurerà se i simboli 
saranno trenta. -

Franco 
Marini 

discusso posto di capolista a 
Milano (si era parlato di Segni, 
ma invece si candiderà a Sas
sari) è caduta la proposta di 
Luigi Granelli di candidare Mi
no Martinazzoli ( correrà nella 
sua Brescia) ed è stata confer
mala la scelta per Virginio Ro
gnoni, ministro della Difesa. A 
Roma sarà riprescntato al Se
nato l'intramontabile Franco 
Evangelisti, e anche il portavo
ce di Forlani Enzo Carra. Con
fermato il passaggio al Senato 
di Gava, mentre a Napoli cor
reranno Scotti e Cirino Pomici
no per la Camera. La candida
tura del salernitano Sgarlato 
(della sinistra) complicherà ì 
giochi di De Mita, che nell'a
vellinese puntava a lavorire i 
suoi amici Lusetti e Bonocore. 
L'esame delle liste è comincia
to ieri anche a Via del Corso, 
ma Salvo Andò ha precisato 
che sono stati presi in esame 
solo «ì casi più semplici». Non 
quello, per esempio, del pole
mico Franco Piro. 

Stefano Rodotà 

Rodotà presenta 
il «repertorio» 
dei nuovi diritti 
• • ROMA Un libro che ha un 
intento preciso: < uscire dalla 
cronaca per comprendere la 
cronaca e le sue ragioni più . 
profonde. È l'operazione che 
ha compiuto Stefano Rodotà • 
con il suo «Repertorio di (ine 
secolo», all'indomani del terri
bile 1989. len sera queste ra
gioni, le intime connessioni 
con una militanza parlamenta- • 
re tutta dalla parte dei dmtti,. 
sono state spiegate dall'autore ^ 
ad un pubblico attento e ai 
quattro amici che, letto il libro, 
gli hanno mosso rilievi e sug
gerimenti, oltre che reso un 
grande e caloroso apprezza
mento. Leopoldo Elia, Enzo . 
Forcella, Laura Balbo, Giorgio ' 
Ruflolo, Bruno Trentin hanno 
illustrato la propria lettura del 
testo (260 pagine arrivate alla : 
terza edizione per ì Sagittari 
della Laterza) mettendo subi
to in rilievo come il Ilio rosso 
che lega tutto il libro sia l'atten
zione sull'esplosione dei diritti, " 
spesso diversi e conflittuali tra 
loro, e con i relativi costi, e di / 
cui non si può più fare a meno 
di tener conto. Forcella, che ha 
moderato il dibattito, ha insisti
tilo sulla collocazione tempo
rale della nflessione di Rodotà, ' 
che, partendo dal crollo del
l'impero sovietico - con le 
conseguenti crisi di identità dei . 
vincitori del conflitto che vi è 
stato per cinquantanni - ha 
fatto emergere il deficit di de
mocrazia nelle piccole deci- ' 
sioni e nelle grandi scelte. Un ,' 
deficit che rende più urgente la .. 
ridefinizione della democrazia ; 
stessa.Non a caso, nelle con- * 
clusioni, l'autore ha anche lui : 
speso molte parole, citando '"' 
celebri titoli della stampa euro
pea, per indicare come di fron- > 
te alla democnazia malata, ob- , 
soleta, ferita o monca, sia ne
cessario, per tutti ma soprattut
to per la sinistra, spiegare co
me oggi questa ritoma carica ' 
di nuove esigenze ed implica- * 
zioni. Leopoldo Elia, pur la
sciandosi affascinare «dal gio- " 
co sottile che ci fa entrare nel " 
mondo dei diritti sulla base 
delle categorie di esclusione e ' 
inclusione», quest'ultima ov
viamente più cara a Rodotà, 
non ha lesinato dei nlicvi al
l'autore là dove chiede di pas
sare dallo stato di diritto allo 
stato dei diritti difficilmente ap-

Signori (Psi) 
«Il Quirinale1 

qualche volta 
sbaglia» 
M ROMA -Noi pensiamo che 
molte delle cose che ha detto il 
capo dello Stato sono sensale 
e vere. Però, poi, vi sono cose, 
accadulc in queste settimane, 
che Cossiga ha sostenuto e 
che non ci trovano d'accordo». 
Il vicepresidente dei senatori 
socialisti, Silvano Signon, spie
ga cosi, a Radio radicale, le ra
gioni di «qualche presa di di
stanza da parte del Psi e del 
suo segretario» nei conlronti di 
Cossiga. Signon ha commen
tato anche la politica di Gior
gio l.a Malfa («Da qualche 
tempo dispensa ncette a de
stra e a manca») e quella di 
Achille Occhctto, il quale le 
slarcbbe «sbagliando tutte». 
«Quando attacca ì socialisti -
ha dello ancora il senatore del 
Psi - dimostra di non avere 
prospettive e tulle le volte che 
gli capita accetta accordi con 
la De non attorno a una linea 
politica, ma al piccolo e gran
de cabotaggio». 

plicabilc in senso strclto in Ita
lia. E là dove manifesta ostilità 
a quelle nlorme istituzionali 
che rafforzano l'esecutivo e so
stengono la scelta delle coali
zioni di governo. A questo l'au
tore ha risposto, ncordando 
che le nfornme non sono tutto 
e che non si può solo attraver
so di esse recuperare io spes
sore e la complessità dei pro
blemi attuali. *- •- -

Chidecide per chi rispetto ai 
nuovi abitanti del pianeta? Co
me legittimiamo tutte le mino
ranze? Sono alcuni interrogati
vi che ha posto la sociologa 
Balbo, da tempo attenta pro-
pno alle questioni delle mino
ranze e in particolare degli im
migrati. Su questo tema ha sv> 
luppato il suo intervento, at
tenta a ripercorrere la ricerca 
che an tema di diritti delle mi
noranze ha condotto l'autore 
nella prima parte del libro. Per
chè nell'ultima, in particolare 
nelle ultime tre pagine, al rigo
re della ricerca - ha detto la 
sociologa - è stato sostituito 
l'elogio della morale e dell'in
dignazione. Cosa che non ha 
convinto Balbo, ma che invece 
e piaciuto moltissimo ad Elia e 
anche a Giorgio Ruffolo. Il mi
nistro si è soffermato sul diritto 
di Rodotà a rivendicare l'indi
gnazione per le situazioni in 
cui viviamo, per la confusione 
conscguente alb frantumazio
ne delia storia. Un dintto alla 
(ine rivendicato con forza dallo 
stesso Rodotà, anche per l'im-
possibiliià di chiudere una ri
cerca - che ha promesso con
tinuerà anche sulla scorta dei 
suggerimenti arrivati dagli in-
lerlccuton della serata - con 
una semplice dichiarazione di 
impassibilità. • Infine TrenUn. 
che ha svolto una lunghissima 
nflessione partendo dalla con
siderazione che il libro, il Re
pertorio, è una sorta di manife
sto che racconta le (ente che 
dividono la sinistra dall'89, l'al
tro 89. quello dei dintti formali. 
Anche Trentin ha mosso un ri
lievo: non è stalo riservato un 
coerente ruolo alla contratta
zione collettiva come fonte di 
diritto. Un problema aperto, se 
è vero, come ha detto conclu
dendo Rodotà che «oggi il pro
blema chiave è l'utilizzazione 
dei dintti non solo come titoli 
in dividuah, ma come grandi 
nsorse sociali». 

Màrgherr 

«Non entro, 
in lista 
con il Pds» 
M MILANO 11 senatore del 
Pds, Andrea M.irghen non si n-
prcsenterà come candidato al
le prossime elezioni politiche. 
In una lettera inviata ad «Arti», 
il Forum per la Costituente e il 
rinnovamento della sinistra, 
che ne aveva sollecitato la can
didatura (accolta poi dagli or
ganismi dirigenti del partito). 
Murghen scrive di volersi impe-, 
gnare nel partito «in altro mo
do». Alla base della sua deci
sione, il senatore pidiessino 
pone la critica nel confronti 
della «rigidità del confronto e 
degli accordi ira le oligarchie 
delle correnti» e il «rischio che 
l'accentuato frazionismo chiu
da il partito in se stesso». Se
condo Murghen, certi atteggia
menti «disinvolti» vanno con
trastati subito «o diventeranno ' 
ostacolo grave alla crescita del ' 
nostro partito e del'alternativa 
democratica». " •'•»" 


